LEON  DOREZ 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2010  with  funding  from 

Research  Library,  The  Getty  Research  Institute 


http://www.archive.org/details/lingannataproserOOandr 


?r 


L'Insannata 


PROSERPINA 

Opera 

R.ipprefentatiua,  e  Scenici 

FRANCESCA 
Andreini  da  Pifioii 
Comico  Gelo/o 

Ietto  il  Capitano] 
Spauento. 

Kiiouamente  data  in  h 

Con  Jicenxa  de'Supci:,| 
&PriuiIegio. 


iK   veneti] 

lAp^irelò  OiAComo  Ani 
Sottik.ft'0  • 


^M^ 


M.. 


AL  MOLTO  MAG. 

SIGNOR 

11  Sig.  GiouanniMichclIi 

Compare  ofleruandiflimo. 

Ando  io  alla  Stam- 
pa la  preferite  epe 
retta  rapprefenta- 
tiua  dd  Ratto  di 
Iroferpinaper  ef- 
fer  ella  fauola  va- 
ga ,  e  morale,  qual  è  ftata  compo 
fta  dal  Sig.  Francefco  Andreim*, 
acciòche  Ci  pofla  rapprerentare,ò 
recitando,  ò  cantando,  come  più 
piaccia  à  coloro  .che rapprefen- 
tarla  vorranno;  &  conolcendo 
io  li  molti  oblighi,  che  tengo  a 
V.  S.  ho  voluto  farli  quello  pie- 
A     2        ciol 


ciol  dono.  Piaccia  dunque  à 
V.S. accertarlo,  &:fcguircil  cor- 
tcrefuoliile  in  amarmi,  &:  co- 
minciar vna  volta  à  commandar- 
mi^acciò  veda  con  effetto  quan- 
to defideriotenghi  di  ieruirla  in 
cofa  di  maggior  momento ,  &  le 
baciolemani. 
Di  Venetia  il  di  zi.Genaro  i(5 1 1. 


DiV.S. 

Compare,^  Scruitore 

Vicenzo  Somafcho 


COPIA, 

GLiEccell.SignoriCapi  deirEccelfo  ConCdiX. 
infrafcritti  liauuta  fede  dalli  Sig.Rcformaiori 
dello  Studio  diPadcuaper  relatione  delli  due 
à  quefto  deputati,  cioè  del  Reuer.  P.Inquifitor , 
&  del  Circ:  Secretano  del  Senato  G  io:  Maraue- 
glia  >  con  giuramento ,  che  nel  libro  intitolato , 
l'Ingannata  rrofcrpma  di  Franccfco  Andreini, 
non  lì  troua  cola  contra  le  leggi ,  &  è  degno  di 
Stampa,  concedono  licentia,  thepoffi efldt»^ 
ftampato  in  quefta  Città . 
Dat.die24.Septemb.16ia 

D.B€rtucciVa1ier^ 

D.Donà  Gabriel    f   CapiddrEccConrdi  JC> 

D.Nicolò  Bon       *      ^ 

lUuftriff.Confilij  X.  Secretarius 

Bartholomsus  Cominus, 

1610.  adì  2  j. Settembri©. 
Regift.in  libro  à  car. 60.  tergo. 

Antonio  Loxedan. 
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TEF^SOT^^GGI 

dciropera . 

Marte  il  Prologo. 

Plutone  Re. 

Giudici  IiiFcrnali. 

Le  tre  Furie  infernali, 

Le  tre  Parche. 

Choro  di/pirtid^Auerno. 

Gioue  Re. 

Mercurio  Nuntio. 

Venere.  , 

Pallade. 

Diana. 

Cerere» 

Proferpina  figlia. 

Elctra  Nutrice. 

Choro  di  Ninfe- 

Sirene. 

Ghorodi  Pafìori. 

Choro  di  Bifoici. 

Satiri. 

HomofoJitario. 

Zefiro . 

M Orfeo, Fantafo^e  Febcrore fogni, 

Ombra  di  Proierpina. 

Nettuno  Re. 

Dei  marini. 

'      MAR.- 


MARTE 

fa  il  Piologa 

L'alata  mejjaggìera  y  (rcy 

eh' innanzi  al  carro  mio  ueloce  cor 
Fama  fpargédo  vacche  tit  H/erna 
Innumcrabil  gente  ^ 

Si  pone  infième  armatay 
Tsle  qptal  fta  la  cagioHCp 
E  doue  s'incammini 
Ejfèrcito  sì  grajide 

J{idirnon  afa:  Dunque  il  fi  er  Tintone 
1^1  F^gnofuù  Oli  è  perpetua  notte 
HoHe  n emica  forma  (to 

Sé^^a  ch'io'lfappiafEpur  dal  somo  Fa-- 
Hebbi  l'ejjeril  Dio  de  le  battaglie . 
Dunque  nel  tetro  B^g'<iOf 
One  non  muoiie  mai  fiato  di  vento 
Onda  marina  >  ne  le  fi  elle  amiche 
,A  nauiganti  lor  dimoHran  lurncy 
Ma  folo  vn  negro  marey 
Con  yn  languido  humory  oue  la  Morte 
Innumcrabil  gente  ogahor  conduce 
ud     4         S^af- 


S*aJfoliUn  0  gli  fp  ir  iti  d*  ^uern  o  ^ 
Dunque  là  ciotte  non  produce  il  prato 
*(j)n  lieto  afpettO)  e  utrde 
Le  rugiadafe  berhette  > 
J^  moffa  ondeggia  dafoaue  vento 
Crefciuta  biaday  (piegano  i  Feffdli 
V ombre  del  fier  Tiranno  ^ 
Vunque^colàydoue  non  crefce^e  ncifce 
Tiantay  che  frutto  faccia  > 
Ou'ogni  cofa  infieme 
Orrida  éinvi^ia,ereca  altrui  fp  a  uét9 
Ci  fentono  fonar  belliche  trombe  f 
Colà  doue  Cocito,  eFlegetonte 
Corrono  irati  yela  Sacrata  Stigie 
TorgeigU  Dei  fpauento  f* 
Colà  doHcdi  Lhete  il  fiume  bagna 
I  negri  campi)  e  fa  porre  in  obli^ 
il  ritornar  al  mondo 
Corre  Megera^e  quim 
Sergente  induHre  compartendo  nanne 
Le  f quadre  5  e  à  la  falange 
il  deliro  coYnoy&  ilfinìHro  aggiunge^ 
Dunque  là  doue  tardo 
^kun  giunge  per  debile  vecchre^^^ 
La  vita  hauendo  in  odio  > 
Là  doue  alcun  ne  migliori  anni  correy 

EdouQ 


Edoue  la  donzella  ancor  difcfcUa 
JEal  giù  gal  nodoy  e'I  picciolo  fanciullo 
[h*à  pena  sai  fuo  no7ne 
Il  General  conduce  il  fiero  Marte  ì 
Dunque  l'irato  T  luto 
La  maeflà  fpietatayc'hd  nel  uolt9 
Di  nuouo  accrefce  ^ 
Dunque  la  torua  fronte 
Di  nuouo  increjpay^  inafpra^ 
£nel'iraftfàfìmile  a  Gioue 
Quando  fulmini  auuentai 
(jiày  già  fiero  comanda^ 
Che  l'efìercito  moua  il  lento  piede 
Fuor  de  la  negra  Dite: 
Già  Cerharo  latrando 
Dà  fcgnoy  che  le  fchiere 
Sono  alla  regia  porta: 
Già  già  l'orrido  Feglro 
Con  la  funebre  Cimba  y 
EH  lungo  remo  s  apparecchiale  fquof e 
La  fo'XJ^  veflcyc  la  risìringeyC  annoda 
Sol  per  uarcar  l'effercito  infernale: 
Hortà  tonante  Tadre 
Ho irì^i  lampeggia^  e  tuonay 
Dà  fegnohomaide  la  futura  guerra^ 
E  da  qual  parte  larittoria  penda .       ^ 
^     5  ATTO       *^ 


ATTO     PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Qui  con  gradiffiaio  romore  s'apre 
la  terra.  Se  vna  montagna  grandif 
fima  in  mezo  la  Scena  >  doue  11 
vede  Plutone  Re  de  1  Inferno ,  fé 
dente  in  regio  TribLinale,hauen- 
do  a  (e  d'intorno  molti  fpiriti ,  le 
tre  Parche,Ie  tre  Furiere  Mecca- 
rio  meflaggicro  cclefte  • 

D  EL  centro  infernale  > 
Ode  tartarei  T^umi 
Supremo  Imperatorey 

à  cui  foggiace 
Con  acque  ncgre^e  baf- 
fé  l'atra  St'gie  5 
JEcon  cocenti  fiamme  FlegetontCy 
€he  rotando  fe'n  uà  co' f noi  profondi 
Gorghi  di  fuoco  ardenti  y  a  te  ne  -vengo 
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'^mt'ia infernd de  k tue  armate fc/na 
Ttfifinetcbe  l'e?npiey  e  uelenofe     (dre\ 
Hidre ,  ne  porta  di  funefle  lume 
Crollàdo  Uff  Pino  accefoyarmate  muoue 
V  ombre  pallide^  e  guida  il  fiero  Marte, 
Già  fuent  dando  uanno  t  tuoi  FeffìlU 
Ter  l'ampio  InfiniOyC  ciafchedun  defìa 
*/f  /  citi  mouer  la  guerra: 
Hor  tu  fiero  comanda 
Quel  ch'adempir  fi  de  ne* 
Lach.  0  del  Tartaro  ofcuroy  e  de  le  vane 
Ombre  eccelfo  Signoryper  cui  folfanna 
Vopre  perfette  loro  inoHri  Stami y 
Ch'à  la  luce  nenire  y 
£t  indi  dipartirfi 

^  Iter  mudo  tra  loroy  e  mortCy  e  vita, 
*ìslon  cercar  di  difiioglier  le  firmate 
leggiy  che'date  babbiamo , 
leggi  d* eterna  pace 
(plfily  che  manda  fuor  la  nojìra  ròcca  i 
Scoprine  il  tuo  dcfioycbe  moglie  haurai 
Conforme  à  le  tu  e  uogliey 
Etiltuoficroafpettoy 
£  il' alma  auexi^  ànon  placar  fi  mai 
t'àrfiitealqnàtOye  nel  tuo  negro  feggia 
la  maeHàieuerabomai  deponi  > 

.d      6  T.d-l 
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ìi  dal  tuo  Diadema 
Vntra  nube  difcacciay 
Ch'attuo  dir  quetcrajft 
Cerharo  ogrihor  latrante  f 
Et  il  fuo  fiero  corfo 
tArre  fiera  CocitOyC  FlegetontCf, 
^Int.  0  d' atlante  nepote , 
OJ^luìne  amico 

^l  Cieloy  e^  à  rinfernoy  a  cui fol  lece 
^ndar  per  l'vnoye  l'altro  B^egno^e^nfie 
I  negoti^  trattare  (me' 

De  fvnoye  L'altro  mondo 
Tarti  vdocCyel*aure  fendi  ;  e  quanto 
T*impogo  effoni al  tuo  fuperho  Giom, 
Se  lempioy  e  crudo  Fato 
7v(f  ha  tolto  il  cieloyc  l'àpiefue  ricche':^ 
£7  tuofuperbo  Tadre  ('^ 

Fattone  E^ey perdute  nonhabbiamo 
le  for^ye  l'armiy 
E  fé  n'è  tolto  il  giorno 
%lon  però  ui  li  fi  amo  yefacciamflima 
D'honoryfe  ben  proniamo  infimui  forte 
Reggendo  un  baffo  mondo:- 
Egli  nelCielfe'n  viucy 
Egodediuederey 
Chi-I  Sol  per  lui  fiammeggi 

£ren- 
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£  renda  ilZodion  dilme adorno y 

lui  godendo  ancora 

Ciunon  moglÌ€yC  fovelky 

E  dal  real  fito  feggio 

Con  f HO- contento  mira , 

^Anfi trite  di  ^N^EI^EO  uaga  figlia 

ISlel  fen  cerrulleo  di7{ett/moSiar/ì  ;: 

E  noi  nel  trifio  pianto 

Sen\a  nome  uiuiamoì 

'Hs  ìM  affanni  far  lieui  con^  un  figlio 

Jion  fi  concede  a  noi  ^ 

Ciò  [offrir  non  fi  deue ,  e  in  teflimonia- 

Chiamiam  l'orrendo  C ^OSy 

E  gliflagni  inuiolati 

De  la  temutaynegrayatra  paludcy^ 

Che  fé  ciò  non  s'ottiene  y 

D'aprire  il  cupo  centroy 

E  mouer  cantra  Cioue 

Tutti  i  zJ^>^fofiri  d' duerno  y 

El'anPichecateneal  gran  Saturno' 

Dtfcioglier  tuttey  cjt  al  lucente  Sole 

Leuar  la  chiara  luce  > 

E  rotto  tutto  rj nello y 

Che  noi  diukdeyfa r  che'l  cielo  ifiejfa 

^rda  in  mc^  linfernoy  e  cof  mijìk 

Vedremo  i  J{egni  oppojli^ 


u   r    r   o 

Mere.  Eterno  Imperatore 

IN^e  tuoi  I{cgm  infernali 

Mai  fcmpre  accolto  fonoy 

Et  al  veloce  arriiio 

Ter  decreto  fatai  s*apre  l*Inférno  ; 

Et  a  me  falò  diede 

Il  Fato  di  guidar  l*  alme  dannate 

^  fempitcrna  pena  in  qucUt  ChioflrL 

Hora  mi  parto-)  e  al  mio  (^illeniomonte 

Farò  ritorno  il  caduceo  fqmtendo , 

Che  grette  fermo  indiicey 

£t  al  granVadr  elione 

Tofcia  ?f  andrò  volando 

Ter  ridir  quanto  brami  » 

Qui  partito  Mercurio  fi  chiude  Tifi 
fcrno3&:  in  vn  fubito  s'apre  il  Cie 
lo  della  Scena  con  fuoni,  e  canti, 
nel  quale  fi  vede  Giouc  Rettore 
in  Maedà  fedente, hauendo  vici- 
no àsè(&:  alla  delira)  Venere  ma 
dredi  Cupido  ,  poicia  finita  l'ar- 
Bioniacompaclfce  Mercurio» 


se  E 


SCENA   SECONDA. 

Gioue,  Venere,  e  MercunO' 

M.  T)  ^dreye  lettor  del  Ciclo  > 

JL   L'eterno  Imperatorde  I\egni  bùi 

tA  te  ni  inni  a ,  e  con  far  ole  irate 

VuQly  ch'io  fefpoga  ilfuo  somodefirc 

Tu  cheH  tutto  freuedi  j 

^l  tutto  homai  prouediy 

Tri  a  ci/ egli  irato  fc  logli  a 

Vlnferno  tutto  armato 

Qual  ti  minaccia  impetuofa guerra, 
jÌo.  Quelle  celate  altrui graui mie  cure  > 

Venere  aprirti  intendo: 

Sappi  >  ch'airhor  che  nacque 

Di  Cerere  la  figlia,. 

tu  nel  terrestre  mondo 

Deter?mnatOjcly  ella  fu^e  moglie 

Del  mio  minor  fratello  > 

Et  a  ciò  far  7unduce 

Utroposl'vnade  le  Varche  eterne^ 

Hortii  mia  cara  figlia 

O^^ni  tHafor7^7  adopra  > 

In  fircljelladiuenga. 
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7)i  Tinto  amata  ft)o fa  : 
Cerere  deue  in  Frigia 
.Andar  per  nifitar  la  Dea  Turrita 
Sua  madre ,  onde  potrai 
T>i  tue  dolci  lufinghe , 
E-^di  tuaforT^a  armata 
Suelìa  tofto  infiammare  > 
Con  cjuai  le  cofe  tutte 
accender CyC  me  ancor  fouentefuoli , 
'JSlon  fia  dal  tuo  bel  foco 
V inferno  punto  affentcy 
Isliunapartefia  da  tefecura^ 
Js^e  fatto  Ici/ibre  ofcitrepetio  alcunoy 
Che  non  fi  a  mnto  >  e  domo 
Dal  Ciprigno  potere  ; 
l'e?npia  furiant' ardorfenta  Acherote^ 
E  dd  duro  C  oc  ito 
eli  adariaì'.tini  cori 
Anrrnollifchin  d*amor  da  flr ali  tocchi;, 
V attere figliayf glia  amatale  earay 
E  Taliadcye  Diana 
Teco  conduci  àlamorofx  imprefa  . 
Fen.  Tadreyiieta  n'andrò douefoggiorna. 
Di  Cerere  la  figlia: 
EilayCO^ne  tufai^ 
Sotto  ifiiperbi  tetti 

Opra 
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Opra  del  Zoppo  fahro 
ì{inchiufafe  ne  uiue: 
Quità  l'altere  mura 
S'ergon  di  ferrose  fon  diacciar  leporte^ 
Onde  d' entrar  ui  ogni  fperan':^  è  uana: 
^Anderòjtenteròyefarò  quelloy 
Che  per  me  fi  potrà -^  e  [pero  in  breue 
Tempo  ridur  l'inganno 
^Idejìinato  fine,  ■ 

ÌQt)ì  in  vn  fubito  fi  chiude  fi  Cielo 
con  fuoni^e  cantile  finifce  l'Atto 
primo . 


ATTO 


Ibdbiiàs^ 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Cerere  fopra  il  carro  tirato  da  duo 
Draghi  volanti. 

, ,  '  kAIuc  terra  diletta  ^ 

v'^».^    Diletta  al  cieloy  a  te  propo- 
fio  boi  firjgne 
Mio  cofi  dolce)  e  caro, 
Ty  d el  ventre  il  foaue  y  e  caro  ferito. 
Bora  ti  raccomandoy 
JE  pare  al  merto  haurai 
Dcgthi  mercede^onde  non  jìa  giamaiy 
Che  lo  crudele  <ì^ratro 
Crucci  il  bel  corpo  tuo 
Con  grani  ajpre  ferite  : 
SenT;^:  cultura  altrui  da  sei  tuo  campo 
Trodurrà  i  frutti  fuoiy 
ÌlI  greue  odìofo  peCo 

Del 
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Del  torto  ,  &  ajpro  giogo 
'Xonfentirà'ICjLOuenco'y 
El^auido  cultorftitto  finricco 
Ter  la  bramata  mejjey 
Stupido  s'empierà  di  merauiglia: 
^  tè  Sicilia  mia  l amata  figlia 
E^ccomando  col  core  y 
^  voi  del  mar  i'ifteffa  cura  lafcio    • 
Tromontorij  famofiy 
Etnaàteycheiìi  te  ri?ichiufoj'erbi 
Enceludo  fuperbo 
Co*  tuoi  fu mofi  glohiy 
Con  caligine  tetray 
Con  la  tua  ardente  arena^ 
E  con  Nccefe  pietre 
Difendi  il  locoy  oue  la^^àta^  e  cara    - 
Troferpina  dimoray 
^ddio  famofì  monti y  addio  Trmaa-.j-. 

i^artita  Cerere,  fu  bito  s'apre  il  bel 
Jiffimo  palazzo  di  Profèrpina  con 
fuoni,ecanri,doue  Ci  fcorgePro- 

I  ferpina  teffer  la  tela  per  far  la  ve* 
Ile  à  Cerere  Tua  madre,  hauendo 
à  fé  d'intorno  Ekttra  Tua  Nutri- 
ce,  e  le  Sirene  figlie  d'Acheloo^ 

che 


.ATTO 
che  fuonano,  e  che  cantano,  alla 
cui  m  elodia  tirrmaao  Venere,  Pai 
lade,e  Diana . 


SCENz\    SECONDA. 

•    Venere,  Pallade,e  Diana. 

T^.'X^T Ergine belhyd  cui  laraganeue 
V  J^^l  tuahel  yifo  oftro  colorale  fin 

Sgombra  dal  vago  volto  (  gCy 

Qh'ella  caHa  vergogna , 

€heH  tuo  vermiglio  [angue 

dipinge  in  quella  gmfa^ 

^hc"I  liquor  Tirio  da  man  lidia  tintfi 

ì^ehurnco  auorio  moUra^ 

t  dinne  qual  lauoro 

Fritto  di  [età ,  e  d'oro 

La  tua  candida  man  sì  ben  compatte  . 
Trof.  Vordincy  e7  patrio  feggio 

De  gli  Elcmenthe  co  qual  legge  prima, 

'^Slatura  nofìra  antica  madre  tolfe 

V antica  riffa  de  l*humane  cofe 

Oiiinci  piango  >  e  coloro 

Jn  ftrico  lauoro  : 

In 
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In  cjuefìa  tela  ricamar  interido 

Come  gli  autori  primi  d  gUaJfegnati 

piffero  luoghi  loro; 

lome  in  alto  fe'n  gìjje  il  lìene;  e  come 

Il  via  pia  grette  in  me%o  ne  rimafe  ; 

(Ime  del  foco  roffeggiò  lafpheray 

Alojfe  la  fiamma  il  cielo , 

Come  cor  fero  lacqucy 

Stè  fofpefa  la  terra  >  e  tutte  quelle 

Cofe  di  più  color  finger  hram'io  . 

Qui  le  celeHiHelle 

Con  fino  oro  lucente 

Con  arte  render  voglio: 

Ouinciil  cerruleo  mare 
Con  pietre  pretìofe^e  i  uaghilidi 
^lxar*mia  mente  intende  : 
Qui  con  le  fila  ad  arte 
'Hafcofe  >  dimoHrar  altrui  gonfiate 
Le  vaghe  onde  marine  > 
8  lalieu'alga  da  marini  fcogU 
Efierfofpinta  al  lito  > 
E  per  la  fecca  arena 
Con  roco  fuono  l'acque 
^  ir fene  quet  amente: 
Tofcia  le  cinque  Zone 
t^f ^giunger  voglio  à  la  fregiata  tela^ 

Che 
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the  di  compor  la  vefie 

Di  Cerere  mia  madre  j 

Col  color  rojTo  cj nella  >  che  \rifiede 

Jslel  mei;^  à  C  altre  d'vn*eflremo  ardore 

Tiena  mojirar  voglio  ioy 

E  la  flrada  arfa  dal  uiaggio  eterno 

Del  foly  con  Bame  arficcio  : 

L*  altre  dueyche  fi  fonno 

Quietamente  habitare 

Ter  l'aere  dolce  ?  e  grato  ; 

E  l'altre  due  da  le  due  parti efireme 

eJ^ai  fe?npre  ingombre 

D'orridi  ghiaccile  neui, 

E  da  perpetuo  Verno: 

£  per  vltimo  intendo 

Tutti  i  lochi  d' duerno 

Del  I{c  mio  Zio  Tallitone, 

Imitar  con  la  [età 

In  yarij  color  tinta  y 

tconle  fila  d* oro. 

Qni  Venere ,  Pallade ,  e  Diana  can 
tano  il  Teguente  Madrigale  alla 
prefenza  di  Profcrpina  tutte  tee 
vnireinfienie* 
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MADRIGALE. 

Vaga  ve^^ofa  figlia 
DiCerer  bionda-^  e  bella 
Cbi.ira  lucente  sìclLty 
Lafcia  la  feta  >  e  toroy 
E'I  tuo  gentil  ktioro , 
E  r.f^ifi^iìenì  ad  honorarì  prati 
Di  uiuaci  coler  tntti  fmaltati , 
rof,  Triay  che  vofco  ne  venga 
alme  celefti  Dincy 
Sorelle  amate ,  e  care 
a  coglier  fiori  >  e  tejfier  ghirlandette 
Meco  venite  à  le  deiitie  eflreme 
Del  mio  reale  albergo  . 
Ili  Venere,  Pallade  ,  e  Diana  en- 
trano nel  palazzo  di  Proferpina, 
jlqualein  vnfubitofi  chiude,  & 
cfce  Zephiro. 

SCENA  SECONDA. 

Zephiro. 

10  de  la  Ttimauera 
Verone  diletto  Tadre  , 
Che  col  foaue  ventilar'  a  i  prati 
Jl  verde  rendoy&  i  natij  colorìy 

Hog- 
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Uoggi  yò  che  5  infiori 
Ogni  pratOyOgni  colle 
Toi  che  venir  le  Dee  denno  a  diporto . 
Di  vermiglio  color  [or ga  la  rofa 
Jn  quejia fartele' n  quelUy 
Il  nacinio  color  ueHa  ilHiacintOy 
E  la  Viola  ilfuo  corruleo  manto  . 
Ficrifca  homai  l'abete 
Delmar'vfato  a  l*afprey  e  rie  procelle, 
Jl  Corniovtilein  guerra 
Verde  ritorm^e  del  Tonante  Gioue 
V amica  Quercia^  ilfuneral  Ciprcffo 
CratOye  caro  coperchio 
^  i  nobili  fepoUriy 
L'Elice^  che  de  l*<i^pi  >  i  Fani  [erba, 
Jl  facro  ^Allor  de  Ihonorate  frondi 
(^he'l  futuro  predice^il  Buffo  pallido, 
Cha  denfiyC  folti  i  rami; 
Quinci  C Edera  fcrpe 
Ser pendo  uada  5  Qui  ve  fi  in  le  viti 
eli  Olmi  mariti  lor^efia  maifempre 
Eterna  primauer a  in  quefìo  loco . 
Qijila  Scena  tutta  fi  cangia  dimo- 
itrandofi  verde,  e  fiorita?  da  poi 
Zefiro  (ì  parte,  &  arriua  vn  Cho- 
rodi  PaUorif 

se  E- 
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SCENA  QVARTA. 
ChorodiPaftori, 

HOra  che  V^^lha  appare  > 
EycheUfiella  dì  Ciprigna  fplcde 
Tià  de  rvfatOye  de  T amica  Sphera 
Il  rugiadofo  humore 
lafecca  terra  hagnay 
(antiam  pafìori  il  ritornato  aprile  : 
DanTJam  perfallegrei^ 
Sopra  queft'herbe^e  fiori: 
Ecco  l^^doncyamato 
Da  la  Ciprigna  Dea^  ecco  ilVarcifoy 
V^maraco  gentili  (jiglioyil  Qrocoy 
Jl  dolente  Hiacinta^ 
Che  ne  le  verdi  foglie 
Dimoerà  il  fuo  dolore; 
Cantiamo  homaì  pastori 
Danniamo  f opra  i  fiori, 

}m  il  choro  de  Pa(ìori  cara,  e  balla 
alfuonodc  muficaliiiiftrumenti 
che  Tuonano  dietro  la  Scena  >  e 
ballandole  cantando  fì  partono,e 
fìnifce  l'Atto  fecondo. 

u  ATTO 


^  $M^^M^^^é^ 


ATTO     TERZO 

SCENA     PRIMA. 

Choro  dì  Ninfe  canta  i  fc- 
gucnti  verfi. 

>Arìtiam  lieteyefeHofe^ 
^  Lodiamo^IprileyeMaggiOy 
Lodìam  del  Sol* il  raggio  > 
Che  a  cjft e  apriche  Valli 
B^imcnail  uerdcyC  ifioriy 
Cantiam  FilUdey  e  (^  lori 
(on  l*  altre  infteme  mite , 
Cantiam  lietej  e  gradite . 
Finito  i/ ballo,  &:  il  canto  delle  nin- 
fe, arnuano  altri  tanti  Satiri  quan 
te  fono  le  ninfe  per  prenderle ,  e 
combattendo  tra  dì  loro,  fanno 
morefca  di  Dardi ,  e  di  baftoni  ai 
fuonode  muficali  inftromenti, 
da  poi  le  Ninfe  fé  ne  fuggono 
feguitate  dai  Satiri. 

SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

/cnere,  Pallade,  Diana,  e  Proferpi-. 
na  ,  con  Elettra  nutrice ,  &: 
altre  fcrue  di  iti  vengo- 
no per  coglier  fioru 

\  \  yE-Ygine  beliate  cara  alsomo  Gioue 
V    Com'd  la  propria  madre ^ 

HoraychsH  bioado^e  inanellato  crine 

T'hàno  le  (grafie  in  uarij  nodi  accolto  • 

Eychelafibia  di  pregiata  gemma 

Opera  di  F ideano 

Sofpefa  tien  la  rubiconda  ve§ìe  > 

indiani  cogliendo  fioriy 

Spogliamo  quefli  prati 

De  i  lor  pregiati  honori; 

Ecco  la  rofa  5  ecco  il  liguflro^  flgigliOy 

Il  croco )l'e^/marantOy 

EH  fleffuofo  incanto . 
>alL   Troferpina gentile  > 

Fnica^ecarafpenc 

Di  Cerere  tua  madre  ; 

Cotanto  vaga  fei 

Che  di  helkT^  porti  il  fregio^eH  rato] 
B     %       ^ren*' 
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Trendi  bella  quefi^armi 
Che  V  diade  infemhiante 
Ciafcuno  ingannerai  . 
Togli  éjHcW^no  beliate  femhrerat 
LacacciatriceDéay  Hor  non  tardiamo 
Qur Hi  pregiati  fiori  homai  prediamo, 
QuìmentfccheleDee,  Proferpi- 
na,  d'altre  fanno  ghirlande  di  di 
uerfi  fiorijfi  fentc  vn  grandiUìmo 
romore,  a!  quale  s'apre  vno  fmi- 
furato  monte  di  donde  elee  Plu- 
tone foprail  fuo  carro,  dal  quale 
fcendcndorapifceProferpina,  la 
pone  sù'l  carro,  e  ritorna  aIMnfer 
no;  Al  cui  fpettacolo  fuggono  tu t 
te ,  eccetto  Venere  la  quale  forri- 
dendofi  dell'inganno fattOjfcgui 
tale  compagnie fubitoarriua in 
Scena  vn'homo  folitarioidicédo. 

SCENA  TERZA. 

Huomo  Solitaria 

L^]fo)qHal  rio  timore 
Coft  m'ingombra  ilfeno  ì 

Mifero 
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fj^ rifero  qual  romore 

^eyquote  quefto  Tetto  i  (f 

(Ohimè)  che  yeggioiohimeyche  sétohé 

Tutte  le  Siciliane  amfie  calerne 

Tremar*in  queflo  punto  ;  ^ 

Fedo  il  fiero  f^nlcano 

Gettar  fer  terra  i  fulmini  di  Ciout 

Da  lo  fpauento grande; 

Fedo  il  neuofo  Olimpo 

Dalferìt'OJJa  homai  difgiuntOyC  vedo 

Felociffimi  al  mare 

Correr  errando  i  Fiumi  y 

Il  Cielo  fpauentatoy  e  dal  lor  corfo^ 

Torcer  kfleUe  ilfoiitafentiero, 

E  nel  vietato  mar  tOrfa  tuffar  fé; 

Velo  Orlon  fieno  d'orrorey^^tlante 

Impallidito  tutto ^ei rifflendenti 

^oli  ofcurati  / 

Oche  Telatura patcy 

Over-}  che' Ifonimo Fata 

Dijfoluer  vuol  que^a  terrena  Mole  » 

'artitorbuomolblitario^di  nuouo 
s'apre  Tlnfernocon  grandiflìmo 
romore  nel  quale  fi  vede  Profer- 
pina, tutta me(ta>  addolorata,  5C 
piangendo  dice, 

B    5       se  E. 
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SCENA  QVARTA. 
Proferpinafoia. 

PTr^  che  non  auttentafti 
^4  cj ne flo  afflitto  core 
J  l'ulmini  formati 
Da  tuoi  fieri  Ciciopiyò  fommo  Ciouc  ì 
Terche  madarme  à  le  crud'obre  infenoy 
£  fuor  del  modo  difcacciarme  àforxa^ 
(^hi)  crudoy^  empio  padrey 
Q^^al  delitto  ha  commeffo  la  tua  figli ay 
Checontralei  ogni  tua  forila  adopriì 
Qud  nefand'opra  mia  > 
Q^al colpa  enorme^etrifta 
¥ù  )  ch'io  fappiét  da  me  giamai  comejpt 
Degna  de  l'inferni  centro  per  cui 
sbandita  iofia  rinchiufa  f  ò  fortunate 
Quelle'  quali  fi  fieno  > 
Ch'dviuafor7;a  foro 
D'altrui  rapite^  eh* elle  almeno  quello 
Splendor  godon  commune^  ma  colciela 
La  mia  verginità  m'è  tolta ,  t'nfieme 
Vhoneftà  con  la  luce  ;  &  hor  lafciando 
La  terray  ò  me  infelice  fatta  fchiaua 
<l  Tiranno  Infernal  condotta  ifono^ 

Oùcr 


0  per  mìo  danno  mal  j^r aditi  fior  iy 

Oyde  la  madre  ìuìa 

Difpregiati  configli  > 

Oy  frodi  empiC)  (^  inganni 

(onofciuti  da  me  di  Fcner  tardi . 

0  madreyò  cara  madre 

Douunque  tu  ti  fia  > 

0  ne  te  Falli  >  ogiù  del  frigio  monte 

^Imio  dogliofù  fiato 

ToJìo  foccorri  y  e  tempra 

Ve  l'empio  inmlator  lira ,  elofdegnOt 

SCENA   EVINTA. 

Plutone ,  e  Profcrpina. 

?/.  j^  Eh  non  uokre 
jlJ  Vroferpina  co  cure  empie y  e  fune 
E  con  nano  timore  (fti 

Strugger  C anima  tua 
Che  viua  tien  la  mia: 
Tu  di  f{egni  maggiori 
Haurai  Scettroy  e  Coronay 
7s[eper  marito  haurai 
Terfona  indegnaye  uile: 
Io  fon  del  gran  Saturno  ^ 
Figliola  cuiferucil  modo  tuttOyH  anco 
:B     4         Icrea^ 


.ATTO 
I  creati  Elementiy&  il  mio  Impera 
Lofpatiofo  Inferno  tutto  abbracciai 
Terduta  non  temere 
t>*bauer  la  cara  luce: 
Son  altre  Helley  e^  altri  cieli  a  noiy 
Et  il  tuo  uago  limi  e 
Dentro  d*\Auerno  apparirà  fià  chiara 
Stupida  rimarrai 
T^lrimirari  verdi  Elisij  campi  y 
di  habitaniifuoigiujiiyepià  pregiata 
Oue  cola  fi  uede 
Eterno  un  fecol  d'oroy 
E  noi  quello  teniamo 
Ch'vnafol  uoltaforo 
Degni  i  mortai  d'hauer e; 
Haurai  dolci  ripofi  >  - 

Sopra  de  i  verdi pratiy  y<i^ 

Quefpirarfifentc 

^ura  pia  dolce^efono  eterni  i fiori  . 
Quai  non  produce  la  bell'Etna  tua  ; 
?s(e  frefchi  bofchi  ombrofi 
y'el  ricco ^rborde  Nro y 
Che  i  rami  chini  tiene 
^  terra  per  lo  pef<y 
Di  quegli  aurati  frutti . 
^  tefifacraycdona 
^uehi  y  e  in  tuafor'^a  haurai 
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Vn  fi  felice  cA  ut  unno 

Cui  nuli  altro  pareggia 

Hauendoye  fioriyefrondiy€  frutti  d'oro^ 

Io  men  del  ver  ragiono  z 

Ti  feguirannoipurptirati  I{egiy 

^iufo  ogni  pompa  tor  depo{ìay£*nfiemer 

Con  la  uìl  Turba  uniti y  che  la  Morte 

I{ende  ogni  co  fa  eguale^ 

^  te  douute  pene 

I  rei  condannerai y 

E  darai  pace  eterna 

^  igiiilìiyepiiy  e  delinquentlifiejj^ 

Sendo giudice  tu  >  lorrei  delitti 

Saranno  à  confessar  sforT^ati  ;  Tiglia<^ 

VigUatihomai  per  firue 

Le  Tarchcy  e*l  fiume  LhetCy, 

Sia  fatai  ciò  chc^vuoit 

I{afciuga  homaiyrafciuga 

I  rugiadofi  lurniye  raffertmt 

•Viitferno'mioyche  dattuo  amaro  piata' 

Tiù  de  Irvjata  ofcuro  a  noi  fi  moftret^ 

Qiu  di  naouo  Proferpina  piange  ^'C 
*Pluto  II  lafcinga  le  lagrime  col 
fuo  negro  manto>  e  mentre  fé  ne 
Qanno in  taicatto>arriua  il  choro 
B     S         de 


urrà 
de  Penati  cantando  alla  prcfenza 
di  Prolèrpina  per  rallegiaria  gli 
ftgucnti  vcrfi. 

SCENA  SESTA. 

Choro  de  Penati  cantando. 

HOr,  che  l'inferno  tutto 
Ver  te  donna gioifce 
0  del  P\egno  infernal  Bigina  amata 
Dal  somo  Imperator  de  l'ombre  eterne^ 
Codi  lieta-)  e  felice 
Quefta  fuperba  Dite[: 
7\(o/  per  larriuo  tuo  alta  Regina 
Codiamo  almo  ripofo  , 
£7  tuo  leggiadro  vifoy 
Fatt*hd  l'inferno  un  chiaro  Taradifo. 

Qi3Ì  dopo  il  canto  de  Penati>  Pluto- 
ne abbraccia  Proferpina,  e  la  con- 
duce fece,  feguitato  da  gli  irte/li 
Penatjjdaii'alrra  parte  poi  efce  vn 
choro  di  Spiriti  infernali  facendo 
allegrezza,  e  dicendo  vno  di  loro 
ileguentiverfi. 

SCE. 


T  E  F^  Z  0.  iB 

SCENA  SETTIMA. 
Choro  di  fpiriti  d' Auerno . 

A  Lo  fflendor  dittino 
Da  la  hdU  Bigina 
(jode  l'inferno  vn  iuminofo  giorno  s 
'Uon  la  l{uota  veloce  pmfoJpefQ 
Ifione  tormenta  ; 
j^n  fià  l'acqua  fugace. 
Di  Tantalo  le  labbra  inuidafugge^ 
Sciolto  Ifion  rimane , 
E  peri  ardente  fete 
Tantalo  Inacqua  troua: 
Titio  il  gran  corpo  dri'^a, 
£'l  rapace  ^4  mltore 
Solito  infangmnare 
li  fiero  rofirojhorafofpinto  viene 
k^4  uiua  for:{ay  e  duolfì  > 
Che  qual  folca  la  preda 
"ìslon  più  crefca-ye  rinafca* 
Delfuperho  Acheronte 
V acque  torbide-^  e  nere  ,  . 
Hor  uan  liete  correndo 
Candidale  frefco  latte-:     - 

B     é  ECO- 


U     T     T    O 
£Cocito  ampio  Stagno 
T^yoduceM  Lièo 
Liquor  dolceyefoaue  y 
K^e  fiàia  Tarcataglid 
CU  altrui  jiamiuit ali. 
Hor  tu  facra  Giunone  y 
Tu  che  del  fammo  Giou^ 
Ho  7  He  y  tforellafei  y 
In  un  concordi^fate 
T^afcer  felice  froky 
Uor-iPhe  talma7<(aturs 
Tutta  feflofa  attende 
Gli  Deiyche  uenir  denno 
T^uelli  al  modo ,  homailieti accrefcetc 
£  bramati  nepoti  a  Cerer  date  • 

Qui  ffniTce  TAtto  tcrzo>  dopo  dd 

quale  fi  chiude  rinferno,&:  in  va 
fubito  fi  difcoprc  vn'Antroom- 
brofo,  efrcfco,  nei  quale  fi  vede 
Cerere  addormentata, hauenda 
afe  d'intorno  tutti  iMiniftridel 
Sonno,  Morfeo^  Febctorc^c  Faas- 
tafo  Sogni. 


ATTO 


t9 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA* 

Cerere,  Morfeo,  Febctore,e  Faa- 
tafo  fogni. 

Or  che  Cerere  bella  , 
Chiude  le  chiare  luci 
J^e  t antro  qui  di  Frigtay 
7{oi  yche  Miniflrifìarm 

Del  negro  Dioyde  le  cimerie grotte 

Oue  è  perpetua  notte^ 

9^ Lei  quinci  moHriam^ 

Troferpina  fua  figlia 

Infembiani^  dimorte^ 


SCB- 
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SCENA  SECONDA. 

Ombra  di  Prorerpina,&i  fogni. 

O,     \  Hiy  cruda  madre  y  ahi  cruda  ma^ 
./jL     drcy  poi 
Che  de  la  morta  figlia 
Memoria  più  non  ferb'h 
Q^-^hi  5  che  col  duro  petto 
Le  Tigri  vinci j  Ma  com'e/fer  puote 
Che  Troferpina  tuay 
Tua  cara  ar^iata  figlia 
ìrìnhhi  fo^ìo  m  ohlio^ 
Da  te  /pregiata  i  fono  > 
Sendo  à  te  figlia  fola 
Come  tu.  vedi  in  quejlo  career  chiufa 
Deslinata  à  gli  iìratij  > 
JE  tu  crudele  à  i  balli 
^^'ttcndi  y  e  le  cittadi 
Di  Frigia  ijn  le  fesìe 
Te'fi  vai  ognhor  cercando]. 
Deh  fei  materno  affetto 
Spogliato  non  ti  fei  y 
Sefci  Cerere  Dea  y  e  partorita 
'hlon  e  ha  rabbiofa  Fera  > 

Ti 
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Ti  pregale  berne  mifera 

^  quefle  afpre  catene 

Mi  tolga ,  e  torni  al  mondo  : 

E  fé  da  l'empio  Fato 

Il  ritorno  m* è  toltOy 

^y€lmen  pìetofa  madre 

Vieni  a  vedermi  in  qflo  ofcuro  inferno^ 

fulfpariTce  l'ombra  di  Proferpina' 
€  leco  fparifcono  i  fogni,  6c  il  fo- 
gno di  Cerere  Ja  quale  tutta  tre- 
mante fi  rifueglia,6^  piena  di  fpa- 
uentodiee, 
Ver.  i^biyche'l  fogno  m'inganna  ; 
E  pure  al  fogno  ancora 
(Laffa)  creder*  debbio  : 
0  Troferpina  figliay 
Sola  miafpemcy  vnico  mio  conforta 
Tu  morta jei^  Abi  crudo  Fato  auuerjo, 
Hornon  ftf  'ccia  in  Frigia 
Tiu  lunga  bomai  dimora  > 
^ndiam  doue  ne  chiama 
Quel  sì  caldo  pe?! fiero  > 
Cbauer  fempre  fi  deue 
Il  fuo  diletto  pegno  in  guardar  beney 
Cbe  giouanetta  effendo 

TrO' 


^     T     T     O 
Troferpina  rnttì  figlia  > 
///  ogni  tempo  paote 
^4nch'eJfcYe  ingannata , 
E  y  ancor  cheH  mio  palagio 
Habbiano  fabricato 
1  fier  Ciclopi  col  gran  Dio  dilenm 
Con  tutto  ciò  fecuro 
7^'t  tengoyc  themo  (ahi  lajja) 
Che  la  veloce  fama 
Jsljjabbia  Vocculta  flan:i^ 
Dìfcoperta  ad  altruiy 
Onde  l'amata  .figlia 
ty^ki  Sicilia  malamente €€liz 
£  mi  fpàuenta  >  il  troppo 
Quella  parte  per  fama  ejjer'al  m»ndo 
CbiarayC  palefey  huapOyé  eh* io  ntroui 
Men  conofciuto  HojieUoy 
Ch'ale  fiamme  y  c^  al  fiera 
D'Èncelado  latrar'  vicini  yìnoflri 
Lochiynon  potino  fiar  lieti  y  efèiuri. 
Partita  Cerere  dall'Antro  di  Frigiì 
dou  e  addormentata  ftaua,  vittìc 
ilChoro  delle  ninfe  compagne  di 
Proferpinajilquale  elee  del  palaz- 
zo di  lei ,  tutto  pieno  di  meraui- 
gli3,edi(lupore,c  dice. 

SCE. 


SCENA  TERZA. 

Cèbro  di  Ninfe. 

V^  ^^^  «^^  vediamo^ 
I{€gna  nel  Cielo  CioueyOpur  dal  Cielo  ^ 
l'hanno  f cacciato  a  foY%a 
ì  fieri  empì  Giganti^ 
Chi  fu  cotanto  ardito 
Finendo  il  gran  Tonante 
Di  commetter  tal  fallo  ^ 
forfè  tempio  Tifeo 
Il  giogo  di  yeffuuio 
Uà  fraeafjato  y  e  rotto  i  / 

0  ueroy  che  l*orrende 
\  Bocche  d'Etna  aperte 
Encelado  crudel'  ban  fvinto  fuora  ? 
O  pur  la  turba  de  e  rudelty  ^  empi 
Briarcichan  cento  braccia  y 
JE  cento  mani  dato  afelio  fiero 
Hanno  al  palagio  di  Volcan  Uuoroi 
(^hi  Uffa)  doueé  gita 
Troferpina  gentile  mica  figlia 
Di  Cerere  la  bionda  ì 
^hi  fiere fielle^ahi  Fato  épio^e  crudeky 

Che 
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(^be  più  fperar  debbiamo 
Hauendò  homai  fmarrita 
La  cara  compagnia  dolce  >  e  gradita  f 

Qui  il  Choro  delle  Ninfe  canta  in 
tuono  flebile,  e  iamenteudle  gli 
fegucntivetfi. 

Ch.  ^ hi  fiera  rimembran':^  > 
Ch*ogni  dolore  annuita  : 
Tcrduto  h^ihbiamo  il  core 
Terdendo  il  vago  fiore 
Dicaflitadc;  ^ hi  dura  empia  partita  » 
£l?à  lagrìmar  n  inulta: 
lagrimiam  dunque  in  dolorofe  tempre 
&in  tanto^chefi  Hempre 
X anima  in  tri  fi  o  pianto  > 
£  in  unfinifca  poi  la  mta^e'l  canto: 

Tinitoil  cantodelChoro  delle  nin- 
fe, e  partito  vnitoinfieme,arriua 
Cerci  «  diùeia  dal  fuo  carro,edi- 
co. 
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SCENA  QVARTA. 
Cerere  fola. 

E  D'ecco  ^  ch'io  ritorno  oue  lafciaiy 
Troferpina  il  mio  beneyilmio  cofor 
Ma  (Uffa)  che  ved'io  r  (te: 

L'antico  albergo  fen^^a  guardiani  miro 
Le  porte  fuor  de  cardini  lucenti 
^  terra  volte;  inditio  chiaro  )  e  vero 
Di  maggior  male'^^hila{]a  ben  verace 
Fui  fogno  5  chernonrommi 
Ifi  femhianxa  di  morte 
Troferpina  mia  figlia  : 
Occhi  miei  trifliye  lajji  ♦" . 

Che  più  mirar  vi  occorre  ^ 
Ecco  la  tela  guafta^e  non  finita  > 
Ecco  la  nautceìlaj  ecco  gli  flaìni 
Tiu  volte  tocchi  da  la  bella  mano 
De  la  mia  cara  figlia: 
Ecco  il  disfatto  letto 
Di  lei  veìo  ricetto:  • 
Qual  rouina  crudel  mifera  è  quefla  ^ 
Ou'è  la  figlia  mia  1?  oue  le  fernet 
OW Elettra^  oue  Ciane  ^  cì^  Oue  fono 
Le  Sirene  di  lei  fi  de  compagne^ 

ancfl'è 
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Quefi'èlafede  uofÌYa^ 
Dunque  cuftodìa  tale 
Hauerde  figli  altrui  comuenfi^ 

SCENA    EVINTA. 

Elettra  nutrice,  e  Cerere 

£l»  'TyOn  freno  a  liraye ginocchi  rugiadofi 
A  Dal  lungo  piantole  mollh 
l{afcwga  alquantoyi^  vdiraii'mg^rto 
De  li  celefli  T^umi  : 
htaua  la  cafa  in  pace^ 
VI  pie  dal  limitare  non  ar ditta 
^louer  punto  la  vaga  vergineUay 
J)Jr di  miraf  i  verdi  bofchiy  e  folti 
T)a  le  preghiera  tue  cotanto  afiretta» 
'jS^cllauordelateU 
Intenta  ogn*hora  flaua: 
De  le  Sirene  al  canta 
Trendea  dolce  quiete , 
Codea  meco  parlando^ 
Meco  dormiuay  e  meco  i  cafìi  giochi 
Teriocortilfacea;  Quando  venire 
Vedemmo  Citherea^ 
Che  per  compagne  hs^ea^ 
ETalladcyC  Diana 

Tey 


Ter  non  ^Jjer  /ofpetta  yevn  dolce  rifa 

*/iperf()C^  abbracciò  tua  figlia  y  pofcir 

la  chiamò  per  forvila  y 

Iterando  pia  mite  il  dolce  nome  > 

Edite  ftdolea 

Come  di  cruda  madre  > 

Ch'pna  tanta  beltade 

In  cofi  fiero  fpecho 

Chiufa  tener  uolejfiy 

QuelU  priuando  di  parlar  con  t altre 

Ceiejli  eterne  Dee  > 

E  dal  cekfle  feggio 

Seggio  paterno  lei  tener  lontana: 

Ond  ella  fempUcetta 

J<lon  conofcendo  il  male  y 

(^hefucceder  deuea 

Tutta  gioia  >  e  contento 

^ttegrez'^a  faceay  cibi  aggiungendo 

^  la  fua  regia  menfay 

Dijpenfando  in  gran  copia 

Il  lattare  foaue 

In  regi  Fafi  d^oro  y 

tìor  di  Diana  larmiy  bora  la  uefle 

Veflcfi  y  &  con  la  man  tenera  ^arco 

Duro  tirar  ft  for:^  ; 

Indi  l*elmo  lucente 

Di 
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DÌ  rari  e  piume  armato 

Impie  col  bioììdo  crine 

Loda  quella  Mincrua  j 

lE.t  ella  vinta  da  le  fue  lufinghe 

Lo  feudo  grande  appende 

^l  fuo  tenero  braccioy 

E  di  portarlo  moflra  altodefirc* 
Cere,  (^hi  lajja)  homai  comprendo 

Di  Fcnerel  inganno , 

Seguita  pur  la  doloro  fa  hiHoria 

Cominciata  d  mio  danno 

Qual  finirà  per  morte 

Se  morir  pon  le  Dee, 
Elet.  Venere  prima  i  vaghi  campi  d'£nna 

Loda  parlando  falfamente^e  induce 

La  pura  Verginella 

^  gran  de fw  d'andare 

Oue  perpetui  fior  veftono  i  campi  : 

Vaffi  ;  e  ne  l'apparire 

Del  dì  fi  colgon  quelli 

Quado  biacheggtaper  le  brine  i prati. 

Ma  poi  che*l  chiaro  Sole 

^l  m€7^  afcefe  del  celere  giro  > 

Ecco  repente  %ube > 

Ecco  ùtra  notte  ofcura  > 

Che' Idi  chiaro  n'inuola; 

ToJÌQ 


7*0^0  trema  la  terra 

Ter  lo  fiercalpefiio 

De  neri)  e  gran  caualli  : 

Eypelvelocecorfo 

De  le  rote  del  carro 

J^n  mi  fu  dato  in  forte 

Di  conofcer  quell'empio  carré ftiero 

Compio  bramaua  >  e  credo  ch'egli  fuffe 

V^utomedon  del  carro  de  la  MortCy 

0  uer  IHflefJa  zJìCortc  > 

Ter  che  là  ve  egligionfe 

Vhcrbe  uerdi  morirò  > 

Sifeccarono  i già  correnti  ^uif 

^rferoi  verdi  prati ^ 

E  tutto  quel  che  tocco 

Fu  dal  peflifer  fiato  più  non  uiffc. 

Terder  l*odor  le  roft'y 

Mancaro  i  bianchi  gi'iliy 

£  poi  che  l* empio  torfe 

Co  rauco  fuon  le  briglie  al  fuo  ritorno: 

Segue  Nfcura  notte 

VamMo  orrido  carro , 

T  or  naia  luce  al  mondo  y 

Ecco  ratta  fparita 

Troferpi  na  tua  figlia  y 

Ecco  le  Dee  fuggite^ . 
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Mauendo  confeguito 
Il  lor  tramato  inganno. 
Cere/>lppiu  no  più  frena  la  linguale  taci, 
Ey  lafcia  d/io  mi  volga  à  quelle  Dee 
(^heH  mio  ben  tolto  m'hanno . 
¥^endete  homaiy  rendete 
ramatale  cara  figlia 
^  Cerere  fua  madre  ; 
Figlia  nata  inon  fono 
Difuggitiuo  FiurnCy 
J{on  ftamo  de  le  Briadi 
Infitnii  baffe-iC  viliy 
(^ibele  me  che  coronato  porta 
Di  Torri  il  capo  ancorme  diede  almo* 
Turnmi padre  Saturno;  ( do, 

OuciOue  fon' ite 
Le  ragion  degliDei^ 
tìoray  chegioua  altrni 
(<t^hilaj]a)il  viuer  bene  ì 
Haue  ardimento  dunque 
Dinotacaftitd  F enere  dopo 
Che  da  Fulcan  fu  prefa  al-^are  il  uoltoi 
Qual  cofa  ha  moffo  Voi 
Vergini  efkndoyc  intatte. 
Che  in  così  poco  pregio 
li  abbiate  l'honeiude 

Del 


Del  voflro  caflofenof 

E  già  co  fi  cangiato  y 

Il  voftro  almo  y  e  pudico 

Voler^cìfà  Venerfiete 

Fatte  copagne ,  e  a  l'empio  inuolatore  i 

Ma  per  che  (la/fa)  homai 

Tante  querele fpargo^ 

E  perche  difpenfando 

Il  tempo  in  vano.  Uffa  qui  m*arreflo? 

Cerche  nel  mar  più  toììo 

La  perduta  mia  figlia  non  ricerco  ì 

Là  reprima  forgendo 

li  chiaro  folfimoftra 

^  cercarla  m'accingo ,  e  del  gramodo 

Cercando  andrò  le  più  remote  parti  : 

Islonfonnoyò  quiete  mai 

Jngombrerran  quest'occhi  miei  doléti 

ÒÌH  che'l  rubato  mìo  pegno  non  trouiy 

^ncor  che  afcofofu^e 

ISlel grembo  a  Theti  hiberay 

0  del  mar  Eritreo  nel  maggior  fondo • 

!2\(o«  de  monti  I{iphei 

L'orrido  freddo,  e'igieloy 

'HP^  l'agghiacciato  Fjpeno  j 

Oyde  le  crude  Sirti 

V  impeto  perigliofQ 

C  Mi 
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Mi  tarderanno  il  corfo 

Già  già  difpofi' ho* Icore 

Di  penetrar  fmdoue 

Ha  [noi  confini  l'^^uflroy 

Del  neuofo  aquilone 

Cercar*  uoglio  la  HanT^a , 

atlante  il  primo  fiadoue  ilpiépon^ay 

Toi  ver  iVccafo  volta 

^  rUidafpe  darò  conia  mia  face 

Luce  grande-ie  fplendore; 

Cofi  Gioue  uedrarami 

^er  hofchi  andar'  errando^ 

Elagelofa(jiuno 

Morta  mefua  riitalfia  fatiaà  pieno. 

Falerni  pur  infultiy 

E  voi  fnpcrbi  Dei 

Bagnate  pur  nel  Cieloy 

E  de  le  fpoglie  opime 

DiCerere-fl*  altero 

FoHro  Trionfo  ornate . 

Qui  la  fcena  in  vn  fubito  fi  cangia 
tutta,doue  pófcia  fi  vede  il  bofco 
facrato  à  Gloue,ropra  de  quali  Al 
ben,  fi  vedono  sppefe  le  Tpoglie , 
e  le  ielle  di  tutti  i  giganti,che  fa- 
ro- 


ronofiiiminatiin  PIegra,nel  me-^^ 
zodel  quale  (opra  d'vn'alriffimà  ' 
(guercia  fi  vede  appela  la  pelle  del 
la  capra  Amaltea;  Dal  qualbofco 
Cerere  fuellc  duo  Pini,e  quelli  ac 
cende  nel  fuoco  d'Etna,  e  dopo 
dice. 

er.  /^  Trojerpina  mia  già  non  fperai 
\Jf  Infausti  lumi  tali  >  à  te  dauanti 
Tonar  >  ma  dietro  al  gran  comun  defia 
ti  e  Maitre  ma^ri  afidando  >  le  T^itptiali 
Tacile  toflo  douea fecondo  l'vfo 
tdl  matrimonio  tuo  por  fine  in  cieloé 

^m  finifce  TAtto  quarto ,  nel  qua! 
tempo,  òLìn  vn  iubito  fi  cangia 
tuttala  Scena,rimanendovn  luo 
go  fterile,fecco,  torrido  àmira 
re,  e  finita  Ja  melodia  del  can  to,  e  j'I 
del  Tuono  dietro  la  fcena  appari- 
fce  vn  choro  d'Agricoltori  can- 
tando in  tuono  lamenteuole. 


ATTO 


ATTO  QVINTO 

SCENA    PRIMA. 

Choro  d'Agricoltori.  ì 

;  Ory  che  le  valli  y  et  colli 
Han  perduto  rhonore 
^^  Del  verde  j  e  la  frefc' ombra 
Tmr  diflagion  sìtoHoy 
(Lafio)  come  faranno 
tenoHre  amate  greggia 
E  comedi  puri  t^gnelU 
Daran  le  madri  il  latte  ì 
Come  fard  l'^rmentoì 
Z  noi  come  viuremo 
Tot  ch'ogni  cofa  èfecca^ 
'jNiefieme  hahbiamo  di  futuro  benei 
Tiàgédo  andiamo  l*afpraye  riafuétura 
(^he  lungo  tempo  dura. 
Partitoli  Choro  de  gli  Agricoltori, 
fubitOjje  di  nuouo  s'apre  il  Cielo> 
nel  quale  fi  vede  Gioue  allilo  ia 
Tribunale hauédo afe  d'intorno 
tutte  le  deità  del  mare,&  alla  de- 
lira Nettuno  Tuo  fé  co  do  fratello, 
alqualedopo  finito  il  còcerto  dei 
la  muiìca  celede  ragiona,  e  dice. 

se  E- 
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SCENA    SECONDA. 

Gioue,  Nettuno ,  e  tutte  le  deità 
marine. 

/.  /^^  Ermi  et  h  umidi  numi, 
\^Jinmid€lfaLfo  I{egno 
Le  lafciate  da  mecofe  mortali 
Tornati  di  nuouo  ancora 
^d  ingombrar  la  mente 
DinoioftpenfteriK 
Da  quel  giorno^  che  gli  anni 
Di  Satiirno  vedemmo 
Otiofi;  e*l  lungo  tedio 
Del  fecol  uile^  e'nfieme  il  mondo  tutte 
l^ela  figritiagià  paterna  inuolto; 
Col  fungente  penfiero  > 
D*vnafuegliata  yitay 
^trartoHo  ne  piacque"; 
'ì>{on  laf dando  nei  campi 
(refcere  incolto ,  e  da  [e  Heffi  il  grano; 
?<le  da  le  piante  vfcire 
In  grandiffima  copia 
Illdolciffimo  mele\; 
G  uer  ne  i  uiui  Fonti 
ision  crefcer  tanto  il  vino  , 
Ond'i  gran  fiumi  poi  di  quello  pieni 
C     5  Ci/Ter 
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^tjjer  correndo  in  fretta  :  v;- 

Io  non  insidio  alcuno^ 

(  7\(e  inuidiar  men  leccy) 

Mafolamente  il  fei 

Ter  che  la  molta  copia 

De  le  cofe fugar  l*honeflofi4olf, 

£  la  mente  mortale 

far  groffaypigra^e  inetta  j 

E  acciò  che' l gran  bifogno 

Vingeno  altrui  rifuegliy 

£  quiui  dpoco,  a  poco 

La  cagion  de  lecofe  occulte  cerchi; 

^ofcial'induflria  altrui 

V^rti  rit ornile  Trfoy 

Quelle  abbracciando  ne  conferui  sépre: 

Con  grani  afpre  querele 

Hor  la  madre  J^atura 

Mìfollecitay  e  punge  ; 

Onde  l'humano  feme 

KJuelar'uogliaye  crudoycmpio  Tiranno 

Ella  mi  chiama;  e  i  già  felici  tempiy 

(^heH  padre  mio  Saturno 

V  imperio  reffcymi  ricordayC  quello 

Eyliberaley  cricco 

DimMayC  me  crudeleyempioy&  auaro, 

Eybrama  difaper  l'alta  cagione 

Te¥ 


Ter  ch'io  uoglia  fi  incolti 
Lafciar*  i  campile  di  afpre  fpine^  tutte 
Le  ville  empirfe ,  ne  adornar  di  frutti 
La  Stagione  iC  coleiy  che  fu  nutrice 
9^  mortali  diuengaafpra  matrigna 
Con  cofi  rei  coftumi  ; 
E  che  ha  giouato  dice 
Vhauer  tratta  dal  cielo 
Valmayf^  hauer  de  l'homo  il  capo  al^a 
S'egli  a  guifa  de  i  bruti  (to 

I  Se'nvdpeibofchierrandoy 
E  fono  ad'ambeduò  cibo  comune 
Le  ghiande ye  ipomi  i 
EforfequeHaafcofay 
l^le  Selueripofta 
Vita  dolce^e  foauey 
Stanca  comune  in  tutto 
%A  gli  huominiy  e  ale  Fiere  ì 
ìllorhauendopiù  volte  acre  Rampogne 
De  la  madre  foffertej 
Ho  terminato  alfiney 
Mostrarmi  al  mondo  più  cortefcyC  pio; 
Ter  ciò  Cerere  certa 
Defno'  mali  cercando  uà  la  figlia 
E  per  marcyeperterray 
E  già  difpojlo  è  in  Cielo 

Con 


.ATTO 
Con  ardente  d e fiOy 
(^ì^  trouatala  al  fine 
Colma  di  gioiate  fefla 
Lieta  le  biade  a  f eminar'  infegni-, 
T:  ferie  nubi  uia  portata  fopra 
Il  carro  uaday  il  gran  non  conofeiuto 
Tritolemeo  fpargendo 
JL  i greci  gioghi  >  haiiend$ 
SoppoHi  i  neri  Draghi . 
Finita  ài  Gioue  i'erpolìtfone  a  tutte Ic_^ 
deità  àoì  mare ,  (i  vede  ariiuar  Cerere 
lopra  il  {^i\o  carro  tirato  da  fuoi  volan 
ti  Draghi,  hall  cado  nell'vnaje  n  eli  al- 
tra mano  due  facellc  acce/e,  e  fubito 
giunta  prorrornpein  tai  parole. 

SCENA  TERZA. 

Cerere  fopra  il  carro, Gioue  nel  Cielo 
con  le  deità  òé.  mare. 
Cer.  W\  ^  qiifilparte  del  Cielo , 
L.^  0  uer  lotto  qual  clima 
Te  debbo  homai  cercare 
Troferpina  mia  cara  ì 
(.Ahimè) figlia  diletta 
Che  mif^fcondeye  toglie  i 
(^hi  giamaimoHreriimmi 
lituo  leggiadro  tufo  i 


Ter  qualsétiero(ohme)moHeY  debb'h 
Il  pie  dubbiofoy  e  incerto  ì 
Qualfù,  il  carroy  e*  l  crudele 
Che  mi\ti  tolfef  ahi  laffay 
E  lui  forfè  del  Cielo , 
Del  marcy  ò  de  la  Terra 
Habitator'  infido^ 
Cue  de  le  ueloci 
^gte  trouerro  i  fegni^ 
^ndronne(ahi  laffa)ouHque  mi  trarrà 
I  miei  uolanti  Draghi  (n  0 

Madre  infelice^  addoloratale  meflay 
Sin  tantO)  ch'io  ritroui 
Tietd  la  su  nel  (^ielo 
De  miei  penofi  affanni . 
So.  Cerere  amatale  cara 
"Klon  cercar  difaperchi  quegli  fuffe 
Che  finuolò  la  figlia 
Jie  ehi  l*  inganno  fece; 
Ciò  fu  deflin  fatale  : 
Ella  Bigina  ftede 
1^1  Baratro  infernale ^ 
Et  a  l'ombre  d* duerno 
Fiera  comanday  e  fé  uederla  brami 
tAttendiy  che  finiti 
Sienoyifei  me  fi  per  fatai  decreto^ 
Che  dopo  la  uedrai 

Mtre 
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\,tAltYe  tanti  nel  ciclo 
Splendor  celcfle  Dea 
(^he  con  l'argento  del  [no  uago  uolto 
xA  la  notte  darà  lumeye  fplendore . 
ter.  altitonante  Tadre , 
Deh  fa  ch'ynajol  volta 
Io  riu  eda  mia  figlia , 
E  poi  difpona  il  Fato 
Come  a  luì  piacele  come  èfuo  decreto  : 
Donay  deh  dona  face 
^la  mia  lunga  guerra 
Fa  ch'io  la  veda  fin  ne  \egnibui 
Tu  che  folfar  lo  puoi  : 
Fammi  veder  la  reggia 
pd  iuofratelTlutoney 
^cciò  cheH  greue  duplo 
!Ji  di f acerbi  y  e  lieta  ne  ritorna 
^  la  Turrita  Deay 
^Cibele  mia  madre  y 
Sopra  del  frigio  monte 
Oue  m^ attende ,  e  ci?  io  le  dica  madrej 
Madre  mia  dolcpy  e  cara 
Finite  fon  le  peney 
Finito  il  lungo  corfoy 
Toi  che  trottata  habbiamo 
Troferpina  >  e  veduta 
^T  luto  moglicye  fatta 

te 
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De  l'ombre  de  l* inferno  alta  P^rgina 
ls[on  r/:i  negar  sìgiufla  >  e  pia  dithada^ 

'}m.  s*apre  l'In  Terno  con  grandiflìmoro 
morejdouefi  vede  Plutone  Re,e  Pro- 
ferpina  Regina  in  Maeftà  (edenri,  ha- 
uédo  intorno,  6>c  k  fuoi  gradici  tre  Già 
dicid*Auerno,lei:re  Parchejetre  Fu- 
rie , e  tutte  l'ombre  infernali ,  le  quali 
cantano  i  fcguend  vcrlì . 

SCENA  QVARTA,  &vltima. 

Cerere  fopra  il  carro,Giouenel  Cielo 
con  le  deità  del  mare,  e  Plato- 
ne, Proferpina,  e  tutte  le 
deitàd'Auerno. 

.'T^Cco  la  regia  figlia 
SI/ Di  Cerere  la  bionday 
Stupore^e  merauiglia 
Del  CieloyC  de  l*  Inferno' y 
I  Che  in  q  uè  fio  re^no  eterno 
Felice  reg  na  da  ci  a  fame  amata: 
tìor  tu  madre  dolente 
*JPon  fine  a  l'afpro  duolo , 
Che  in  breue  Mederai  tartarea  prole 
Splender  nel  cieco  J{egno 
Chiara  ria  più  del  rlfplendente  Solersi 


^TTO  V.  &rlt. 
Finito  il  canto  del  choro  de  gli  Spinti  in- 
fernali, fubito  Is  Deità  deJ  CieJo  co- 
minciano a  cantare  con  dolcce  foaiie 
melodia  i  leguenti  ver/ì . 

Ch.CeL^^  ^ntìam  lieti  y  efeSìofi 
V-^  I  diletti  amorofi 
Del  negro  B^  del  fotterraneo  regno^ 
Tlacato  è  già  lo  [degno 
Di  Cerere  la  bionda , 
Corre  tranquilla  l'onda 
Del  B^gno  d'ty^nfitrite  :■ 
Le  [fonde  ha  già  fiorite 
^er  tutto  homai  la  terra^ 
:E*lcielfiàdelu[atQ 
Code  [elice  flato. 

Finitoli  Tuono,  &  il  canto  delle  deitadi 
dd  Cielo>e fatto  alquanto  di  paufa,ca 
tano  tutte  vnite  infieme  le  deità  àzì 
CielojC dell'Inferno  gliilleffi  verfi  ,  e 
ncirifteflb  tuono.alla  cui  armonia  Ce 
rere  fi  parte  tirata  fopra  del  fuo  carro» 
da  fuoi  volanti  Draghi,&  in  vno iftcC 
fo  tempo  lì  chiude  il  Cielo,cl*inferno, 
&  infiemefinifce  l'Ingannata  Proferì 
pina-.? . 

Il  f  iKt: 
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